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I diversi aspetti della crisi 

L'agricoltura 
ridotta dalla 
DC a risorsa 
improduttiva 

Sul ruolo dell'agricoltura nel 
quadro del superamento della 
crisi economica pubblichiamo 
l'articolo del compagno Guido 
Fabiani, docente di economia 
e politica agraria all'università 
di Modena. 

pOMUNEMENTE il peso 
della agricoltura nella 

crisi attuale viene identifi
cato nel livello che ha assun
to il deficit della bilancia 
commerciale negli ultimi an
ni. E certo questo, in quanto 
rappresenta uno dei più pe
santi elementi di dipendenza 
dell'economia italiana dall'e
stero, è anche l'aspetto più evi
dente della crisi del settore e 
della politica agraria gestita 
per un trentennio dalla De
mocrazia cristiana. Ma i gua
sti prodotti in questa gestione 
vanno ben al di la del saldo 
negativo della bilancia agrlco. 
Io-alimentare (che, tra l'altro, 
è stato tale da lungo tempo! 
anche se a livelli estrema
mente più bassi) e impon
gono una politica economica 
generale diversa. 

Infatti il saldo negativo è 
solo il dato emergente di un 
fenomeno di fondo che attie
ne essenzialmente alla ridu
zione della base produttiva 
settoriale. Quando si usa que
sta espressione in agricoltu
ra, si intende riferirsi alle ten
denze verificatesi negli ultimi 
10-15 anni soprattutto, e che 
si possono riassumere in tre 
punti: 

a) la riduzione della su
perficie coltivata che è dell'or
dine di tre milioni e 500 mila 
ettari secondo il censimento 
1970. con un milione e mez
zo di ettari addirittura non 
più classificato come super
ficie agraria: 

b) la riduzione delle unità 
produttive che non si è lon
tani dal vero se oggi si va
luta sul milione di aziende 
di piccole e medie dimensio
ni. Una riduzione che non 
ha risparmiato nessuna zo
na territoriale del paese; 

e) la drastica caduta degli 
Investimenti netti ed il con
tinuo e gravissimo logoramen
to del capitale esistente. 

Sotto questo aspetto in al
cune regioni, infatti, siamo a 
veri e propri processi di di
sinvestimento, mentre nel suo 
complesso 11 capitale zootec
nico, oltre ad essersi ridotto 
spaventosamente, non è addi
rittura In grado di riprodur
re autonomamente l'attuale 
consistenza. 

La correlazione temporale 
fra questi aspetti e la atte
nuazione della capacità pro
duttiva del settore è un fatto 
molto evidente soprattuto a 
partire dalla seconda metà 
degli anni 60. A mio avviso 
questo va fatto risalire a due 
cause di fondo. Da un lato 
alla funzione svolta dall'inter
vento pubblico in agricoltu
ra e dal ruolo implicitamen
te affidato a questo settore 
nel corso dello sviluppo, dal
l'altro — in stretta connes
sione — all'intensificarsi dei 
rapporti comunitari. 

L'agricoltura nel suo com
plesso (anche se qui il discor
so dovrebbe essere differen
ziato fra area contadina e a-
rea capitalistica) non ha svol
to una funzione propriamente 
produttiva, se per ciò si In
tende il contributo al raffor
zamento dell'economia nel suo 
complesso, al rafforzamento 
dei legami che costituiscono il 
tessuto connettivo fra i diver
si settori, e se per ciò si Inten
de 11 consentire una maggio
re presenza a livello interna
zionale. Al contrario, oltre ad 
aver costituito un serbatoio 
di mano d'opera per il siste
ma economico nazionale e co
munitario, l'agricoltura è sta
ta un'area suscitatrice di una 
non indifferente componente 
della domanda aggregata del 
sistema, soprattutto attraver
so la spinta dell'intervento 
pubblico. Una domanda rivol
ta verso il settore industria
le. ma non a fini di un 
potenziamento duraturo e con
sistente dell'apparato produt
tivo agricolo e tale da accen
tuarne solo 1 rapporti di di
pendenza. Basti per tutti 
pensare a quali logiche ha 

Restrizioni 
in Svizzera 

per speculazioni 
valutarie 

Il franco svinare è rima
sto ancha ieri sotto pas
siona noi marcato dai eam-

| bi par una torta spinta ri
valutativa. Le quotazioni 
dal dollaro USA a dalla 
sterlina sono scasa nuova-
menta. La Banca naziona
le svizzera ha deciso di 
inasprire le misure contro 
l'afflusso di capitale este
ro riducendo da SO mila a 
20 mila franchi l'ammon
tare dei depositi a rispar
mio esenti da imposta 
(tassi passivi) a stabilen
do che il limite di 20 mila 
franchi si applichi com
plessivamente al deposito 
di più individui di una me
desima famiglia. Oltre i 20 
mila franchi l'imposta, o 
Interesse negativo, è del 
10% par trimestre. 

Il rialzo dal franco sviz
zero viene collegato con 
l'asta di 750 mila once di 
oro indetta per oggi dal 
Fondo monetario dove gli 
svizzeri, insieme alle ban
che centrali, sono attesi 
come acquirenti. Ieri l'oro. 
ha quotato 127-128 dollari 
per oncia in leggero au
mento sul giorno prece
dente. 

risposto l'introduzione di in
novazioni tecnologiche nel set
tore primario, ampiamente fa
cilitata dall'intervento pubbli
co. Essa è stata condizionata 
dalle esigenze di mercato indu
striale e dalla strutturale di
pendenza tecnologica dall'este
ro di questi settori. Per cui 
l'introduzione di nuovo mac
chinario ha finito per essere 
quasi prevalentemente sostitu
tivo di mano d'opera, secon
do un modello che è comple
tamente estraneo alle strut
ture, alle condizioni ambienta
li ed alle esigenze occupa
zionali e produttive dell'a
gricoltura italiana. Ed inol
tre, per le forme Individua
li e aziendalistiche in cui si 
è attuata, la meccanizzazio
ne stessa ha finito anche per 
aggravare le situazioni di co-
sto di molte aziende conta
dine mettendole in posizioni 
sempre più precarie e margi
nali rispetto alle unità pro
duttive che, accanto a cospi
cui finanziamenti, hanno avu
to anche la possibilità di far 
uso delle economie di scala 
per attenuare e distribuire 
l'incidenza dei costi stessi. 

Si è trattato quindi di un 
intervento pubblico che ha 
trascurato, soprattuto nel cor
so degli anni 60, il potenzia
mento produttivo e coordina
to dell'agricoltura nazionale, 
e l'ha condotta all'impatto 
con le strutture agricole eu
ropee senza utilizzare a que
sto fine 11 periodo di «adat
tamento» durato dal 1958 al 
1967. SI è giunti addirittura 
al paradosso che dopo aver 
costituito le condizioni per 
un buon ampliamento delle 
coltivazioni irrigue nel Mez
zogiorno, a tuttoggi quelle 
aree vengono di fatto irrigate 
solo per i2 70̂ > in quanto 
manca qualunque garanzia 
di sbocco per le produzioni 
tipiche degli ordinamenti irri
gui meridionali. 

E' ovvio che senza una 
adeguata preparazione la si
tuazione non poteva che pre
cipitare. CI siamo infatti ritro
vati con una struttura produt
tiva estremamente differenzia
ta, e in molti punti arretra
ta, sia sotto il profilo dei rap
porti di •produzione e delle 
situazioni aziendali, sia sotto 
il profilo territoriale. E con 
la fase del a mercato unico» 
iniziata nel 1967 su queste 
strutture si è preteso di im
porre definitivamente le nor
me delle agricolture europee, 
e di utilizzare prevalentemen
te come strumento di politica 
agraria la politica dei prezzi 
(e solo per alcune determina
te colture). 

E* a questo punto che è 
saltato completamente tutto e, 
direi, è fallito anche storica
mente il rapporto privilegia
to che la DC aveva tessuto 
con le campagne. 

Infatti non potevano che 
pagare il costo dell'adegua
mento le strutture più debo
li, quelle contadine. Di qui 
la riduzione delle aziende; di 
qui il recupero di molta terra 
da parte delle aziende capi
talistiche (per lo meno quan
ta ne era stata espropriata 
dalla riforma agraria); di qui 
i processi di estensivazione e 
di abbandono colturale, di qui 
l'introduzione di un certo 
tipo di meccanizzazione. 

Vi è stato anche un costo 
enorme pagato in termini di 
occupazione. In agricoltura, 
infatti, nonostante il calo ri
levantissimo degli addetti (ol
tre 3,5 milioni dal 1960 in 
buona parte espulsi dal pro
cesso produttivo) non è dimi
nuito affatto 11 fenomeno del
la precarietà occupazionale, 
che riguarda un'altissima per
centuale della forza lavoro 
settoriale: il 40 per cento 
circa della forza lavoro agri
cola risulta ancora non pie
namente occupato. E si trat
ta di manodopera ad alti li
velli di anzianità, il che, men
tre rende difficile il recupero 
nel breve periodo, pone il 
problema enorme della sua 
sostituzione in un prossimi? 
futuro. 

Tutto ciò, per concludere, 
sta dietro l'incapacità del set
tore agricolo di soddisfare le 
esigenze alimentari del Pae
se. 

Oggi, comunque, come si di
ceva all'inizia il problema 
immediato è quello dell'atte
nuazione dei condizionamenti 
estemi attraverso l'attivazio
ne di processi produttivi so
stitutivi delle importazioni a-
gricole. Ma questo, sia chiara 
non è un problema di poli
tica agraria in senso stretta 
Esso non solo significa una 
revisione della politica comu
nitaria, non solo significa 
l'uso di altri strumenti di po
litica agraria per investire 
le tendenze attuali e rivitaliz
zare l'area contadina, ma im
plica anche una diversa poli
tica industriale. 

Se le importazioni agrico
le. infatti, sono state in par
te la contropartita di un pro
cesso di sviluppo basato per 
oltre un decennio sulle espor
tazioni industriali, allora la lo
ro riduzione non potrà avve
nire se non parallelamente 
ad un processo di riconversio
ne industriale che abbia co
me punto di riferimento oggi 
più di ieri, il mercato inter
no e l'ampliamento della ba
se produttiva, agricoltura com
presa. 

Quindi, porre oggi, come è 
nella posizione de] PCI, la 
esigenza di una nuova po
litica agraria, signfica neces
sariamente. in quanto si attac
cano 1 cardini del precedente 
modello di sviluppa richie
dere» anche per questa via un 
cambiamento non limitato e 
non indifferente della politi
ca economica del Paese. 

Guido Fabiani 
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Le contraddizioni dei dati Istat 

Dietro il calo di 
72 mila occupati 
nella Lombardia 

La diminuzione è avvenuta proprio nei tre mesi in 
cui si annunciava la ripresa — Il fenomeno della 
degradazione qualitativa della forza lavoro occupala 

Il gnflco, tratto da una scheda del centro di documentazione e ricerche sulla Lombardia, illustra le variazioni del
l'occupazione nel terziario e nell'Industria nella regione fino al 1975. Le linee che registrano le sole « variazioni » 
avvenute In questi anni (gli incrementi in migliala di unità nella parte superiore e le diminuzioni nella parte 
Inferiore della linea dello 0) mostrano il carattere non armonico ma antagonistico dello sviluppo dell'occupa
zione nel terziario rispetto a quella nell'industria. Nel corso della crisi del *64-'66 scendono Infatti sia l'occupa
zione nel terziario che quella nell'Industria, ma quest'ultima diminuisce molto di più. Nel periodo di ripresa 
'68-'72 sale l'occupazione nell'Industria, ma a spese di quella del terziario. Nel periodo di crisi successivo al '72 
sale 11 terziario, ma scende l'industria. 

Convegno 
del PCI sullo 
sviluppo e la 
riconversione 
• La proposte del PCI 

p«r la riconversione pro
duttiva ed un nuovo svi
luppo economico » è 11 te
ma di un Convegno pubbli
co che avrà luogo sabato 
presso il cinema Excelsior 
di Mestre. I lavori inizie-
ranno alle ore 9 con una 
relazione di Massimo Cac
ciari e saranno conclusi, 
alle ore 17, dail'on. Lucia
no Barca. 

Al dibattito partecipe
ranno i professori Claudio 
Napoleoni, Luigi Spaven
ta, Claudio Vi l l i , Maurizio 
Rispoll, Gianni Toniolo. 
Interverranno I compagni: 
Eugenio Peggio, Lucio Li
bertini. Carlo Maria San
toro, Elio Vianello. 

Hanno un mese per « controdedurre » a irregolarità costatate 

LICENZA DI INFRANGERE LA LEGGE 
PER 40 COMPAGNIE ASSICURATIVE 

La riunione della Commissione consultiva, propagandata come occasione per « moraliz
zare » il settore, conclusa con un nulla di fatto - Quattro richieste dei sindacati dei lavoratori 

La Commissione consultiva 
per le assicurazioni, riunita 
sotto la presidenza del mini
stro dell'Industria Donat Cat-
tin per esaminare la situazio
ne di irregolarità riscontrata 
in 40 compagnie, non ha pre-
e% alcuna decisione. Donat 
Cattin aveva convocato un'ap
posita conferenza stampa per 
annunciare questa riunio
ne con l'evidente scopo di pre
sentarsi come la «scopa mo
ralizzatrice» di un settore 
ammalato, come tanti altri, 
di malgoverno democristiano. 
I fatti dimostrano la prete
stuosità di questa riunione. 
Fedele alle sue tradizioni la 
Commissione consultiva, da 
cui sono escluse adegua
te rappresentanze degli uten
ti e dei sindacati, ha sem
plicemente deciso di prender
sela comoda persino per l'in
vio di una lettera (che av
verrà entro qualche giorno) 
in cui «si invitano le compa
gnie in posizione irregola
re a controdedurre entro 
30 giorni». 

Trenta giorni è quanto ba
sta a superare la scadenza 
elettorale, non solo, ma anche 

a mettere in atto tutti i nuo
vi trucchi necessari per na
scondere le irregolarità. L'in
vio delle lettere fa il paio 
con il caso di quell'ispettore 
ministeriale che, andato ad 
ispezionare una compagnia il 
6 di febbraio, ha impiegato il 
suo tempo a mettere sull'av
viso gli amministratori per 
poi ripresentarsi... ad aprile, 
quando la compagnia era sta
ta persino venduta. Altret
tanto « adamantina » la volon
tà moralizzatrice di Donat 
Cattin quando, ricevuti rap
porti di irregolarità gravi da
gli ispettori, tanto gravi da 
comportare il ritiro delle con
cessioni, si è limitato a ri
spedirli ai prefetti per
ché comminassero multe di 
10 e 50 mila lire per infrazio
ni del valore di miliardi. 

Il ministro dell'Industria è 
tanto consapevole di star re
citando una farsa che fa di
re, ufficiosamente, che delle 
40 compagnie incriminate «so
lo per sei o sette potrà ar
rivare la revoca della licen
za», ammesso che qual
che personaggio esperto dei 
meandri del potere non abbia 

(Ti breve-
) 

O AUMENTATA IMPORTAZIONE CARNE 
La spesa per l'importazione di carne è aumentata nei 

primi tre mesi dell'anno del 5&Tc. Secondo i conteggi dell'Istat 
sono state importate 167.731 tonnellate di carne per 260 mi
liardi e 872 milioni di lire. Rispetto allo stesso periodo deilo 
scorso anno sono state importate 41.000 tonnellate in più 

O DIMINUITI SCAMBI COMMERCIALI 
Nel corso del 1975 il volume degli scambi commerciali 

internazionali ha registrato una contrazione stimabile at
torno al 6^ . Secondo i dati forniti dai tecnici del Gatt (ac
cordo generale per le tariffe e il commercio), si tratta del 
primo regresso degli scambi mondiali dal 1958. 

• DE TOMASO RILEVA AERSARDA 
Il gruppo De Tomaso e la società finanziaria Rinascita 

Sardegna hanno raggiunto un accordo che prevede il pas
saggio di proprietà di una parte del pacchetto azionario delia 
Aersarda a De Tomaso. 

provveduto nel frattempo a 
trasformare gli avventurieri 
in propri soci. Le minacce, 
insomma, servirebbero unica
mente a sollecitare la cessio
ne delle compagnie in posizio
ne irregolare ai cinque o sei 
gruppi che si sono impadroni
ti del mercato assicurativo 
ormai forte di duemila mi
liardi di entrate all'anno. Que
sto spiega perché fra Donat 
Cattin e TANIA, associazione 
dei suddetti gruppi dominanti, 
fili l'accordo sotto la guida 
di un altro de, Giuseppe 
Pella. 

Il a risanamento » si riduce 
alla concentrazione. L'ingres
so di numerosi cani sciolti 
nel mercato assicurativo è 
stato agevolato dal ministero 
semplicemente abbandonando 
ogni tutela degli assicurati 
che hanno subito, in tal mo
do. tariffe non verificate in 
sede economica, ritardi enor
mi negli indennizzi e abusi. 
L'assicurazione per le compa
gnie è solo un campo di rac
colta, una fonte di risparmio 
forzoso, il quale viene utilizza
to per due nobili scopi: lo 
strozzinaggio spicciolo (presti
ti a breve) e la speculazione 
immobiliare. Gli alti profitti 
ottenuti con i traffici immo-
iniliari e finanziari hanno 
reso « secondaria », per gli 
avventurieri ammessi al 
pascolo, la organizzazione 
assicurativa. Le Federazioni 
lavoratori delle assicurazioni 
aderenti alla CISL, CGIL e 
UIL rilevano in un documen
to che il ministero porta Inte
ra la responsabilità della de
generazione Essi notano che 
oggi «i grossi gruppi assicu
rativi nazionali e multinazio
nali hanno ormai conquistato 
e spartito tra di loro la tor
ta » per cui possono atteggiar
si a «moralizzatori». Ciò è 
inaccettabile. I sindacati indi
cano quattro punti: 1) partire 
della salvaguardia degli assi
curati; 2) garantire l'occupa
zione; 3) creare strutture per
manenti di controllo democra
tico; 4) discutere una vera 
riforma con le forze politiche. 

Intervista 

del ministro 

sulla nomina 

del direttore 

generale dell'IRI 

Il ministro per le parteci
pazioni statali Bisaglia non 
firmerà, almeno per il mo
mento, il decreto di nomina 
di Alberto Boyer a direttore 
generale dell'IRI in sostitu
zione di Leopoldo Medugno. 
La notizia è stata data dallo 
stesso Bisaglia ad un giorna
lista del quotidiano economi
co « Sole 24 Ore » nel corso 
di una intervista telefonica 
che verrà pubblicata sul gior
nale di oggi. Queste le paro
le del ministro: « Ho avvia
to innanzitutto con il presi
dente del consiglio on. Mo
ro i contatti più convenienti 
ai fini delle necessarie valu
tazioni che, per la rilevanza 
della nomina, non possono 
prescindere né dall'accordo 
del governo, ne dall'esame 
del quadro politico generale 
sul quale la nomina in que
sto momento incide. Mi ren
do comunque conto, e me ne 
faccio carico, dell'urgenza 
della nomina stessa». 

La candidatura Boyer alla 
successione di Medugno era 
stata avanzata dal presiden
te dell'IRI Petrilli nell'ulti
ma riunione del Consiglio di 
Amministrazione dell'istituto 
e i consiglieri l'avevano ap
provata all'unanimità.. Ma 
per legge se il presidente del
l'IRI propone è il ministro 
che firma il decreto. 

Le scoperte di Bisaglia e Petrilli 
Alla assemblea dell'Inter-

sind gli accenti che il mini
stro Bisaglia ha avuto circa 
la situazione delle imprese 
pubbliche sono stati perlome
no insoliti. Se si ricorda a 
tono quasi ottimistico delle 
sue passate relazioni ministe
riali, non possono non colpi. 
re il richiamo che U ministro 
ha fatto alla «crisi di credi
bilità» di cui soffre il siste
ma delle imprese pubbliche, 
nonché rammissione (del re
sto inevitabile) che U 75 è 
stato un anno terribile per 
le partecipazioni statali le 
quali, perciò, perdono alme
no 700 miliardi di lire. 

Non è affatto da escludere 
che le cose dette da Bisaglia 
costituiscano una mossa del
la guerra che è scoppiata tra 
t vari gruppi di potere de 
quando sono venute clamoro
samente alla ribalta le ave. 
stimi connesse alla gestione 
delle imprese pubbliche. Il 
ministro ha forse tentato, in 
tal modo, di scaricare anche 
sui massimi dirigenti degli 
enti di gestione una parte di 
quelle responsabilità che la 
pubblica opinione ha river
sato sul ministero delle par
tecipazioni statali, sul gover

no, sul sistema di potere de? 
Molto probabile, anche se ap
pare veramente singolare la 
Kermesse cui si è assistito al
l'assemblea delta Intersind. 

Alle parole di Bisaglia ha 
fatto eco un Petrilli che ha 
pronunciato non larvati, ma 
chiari rimproveri perché a 
nostro sistema produttivo è 
caratterizzato oramai dalla 
persistente incapacità «di tra
sformare le risorse che pure 
si accumulano nel paese in 
capitale produttivo a dispo
sizione del nostro sistema 
economico», e perché esso 
«sta attuando una progressi
va emarginazione dei giova. 
ni. della manodopera femmi
nile, delle regioni più deboli ». 

ATa su chi realmente rica
dono le responsabilità di tut
to ciò? Appaiono veramente 
futili i tentativi, come questi 
su riportati, di denunciare i 
mali del nostro sistema eco
nomico quasi fossero dovuti 
a una sorta di volontà mal
vagia dei meccanismi natu
rali dello sviluppo del paese. 
Così non è e lo sappiamo be
nissimo tutti, a cominciare. 
naturalmente, da Petrilli e 
Bisaglia. 

Il ministro delle Partecipa

zioni statali ha detto che i 
700 miliardi di perdite sono 
una stima «prudenziale» e 
certamente ha ragione Ma 
egli sa anche molto bene qua
li sono i nodi irrisolti che 
stanno dietro quei 700 miliar
di. Ci sono — per ricordarne 
scio alcuni — i 170 miliardi 
persi dall'Egam, un ente di 
gestione sulla cui utilità e ne
cessità è lecito nutrire molti 
dubbi: ci sono l 100 miliardi 
persi dall'ANIC, simbolo di 
un continuo rifiuto da parte 
dei governi (quindi della DC) 
ad affrontare finalmente la 
«questione chimica», anche 
negli aspetti dei rapporti con 
la Montedison; vi sono i mi
liardi di perdite nella side
rurgìa, nella flotta aerea, nel 
settore meccanico. 

Queste perdite non sono so. 
lo effetto delle cattive con
giunture, come è certo stata 
quella del 75; sono invece il 
risultato di decennali errori 
produttivi e di gestione, che 
hanno stravolto funzione e 
collocazione delle imprese 
pubbliche nel sistema produt
tivo italiano. E* singolare che 
sia proprio Petrilli a lamen
tare oggi, come ha fatto al-
l'Intersind, il carattere «pa

rassitario» di tanta parte 
della industria italiana. Co
me presidente dell'IRI da 
quindici anni egli non ha al
cuna responsabilità in questa 
dilatazione del « parassiti
smo»? 

Ecco perché abbiamo insi
stito e insistiamo sul nesso 
stretto che c'è tra i problemi 
di gestione delle imprese pub
bliche, i loro indirizzi pro
duttivi. i loro rapporti con il 
Parlamento; ecco perché ri
badiamo che definire in Par
lamento criteri radicalmmte 
nuovi per la gestione delle 
partecipazioni statali serve 
non solo per un più corretto 
rapporto tra di esse ed il si. 
stema politico, ma serve an
che per impostare finalmente 
una politica produttiva pub
blica che sia realmente tale. 
Perche fino a quando sarà 
un ministro de a decidere — 
in pieno arbitrio — chi deve 
essere il presidente dell'IRI 
e fino a quando questo pre
sidente — a sua volta —, non 
dovrà dare conto a nessuno 
delle sue scelte, allora il ri
sultato sarà sempre lo stesso. 

I. t. 

E' aumentata, come qual
cuno ha sostenuto, ha « te
nuto » o è calata l'occupazio
ne in Lombardia? Smora le 
tonti ufficiali mostravano è 
vero, nonostante la crisi, un 
aumento della occupazione 
complessiva nel 1974 e nel 
1975. C'erano avvisaglie di 
un calo, ma queste riguarda
vano soprattutto le aziende 
con più di cento dipendenti. 
Ora gli ultimi dati ISTAT 
disponibili mostrano che l'oc
cupazione dall'ottobre 197a al 
gennaio 1976 — cioè in soli 
tre mesi e proprio durante un 
periodo in cui si sono regi
strati 1 sintomi più vivaci 
dell'annuncio di una ripresa 
della produzione — è dimi
nuita di ben 72 000 unità solo 
in questa regione. Ma que
sta cifra non basta da sola a 
dare ragione dei processi 
profondi e contraddittori che 
la dinamica dell'occupazione 
ha subito in questi anni e 
che ha consentito un suo ra
pido calo proprio m presen
za di un tentativo di ripresa. 

Vediamo quindi di calarci 
in queste contraddizioni cer
cando di scoprire quei muta
menti o quelle novità che 
l'analisi dei soli dati quan
titativi non mette in luce. 

In primo luogo per spiega
re la tenuta relativa degli 
occupati nell'ultimo biennio 
occorre rifarsi soprattutto al
la forza dei sindacati che, 
grazie anche all'istituto del
la cassa integrazione, è stata 
in grado di attenuare gli ef
fetti dirompenti della crisi. 

In secondo luogo va consi
derato che l'aumento degli 
occupati nel biennio conside
rato è dipeso soprattutto da 
un'espansione del terziario 
che da solo ha assorbito 45.000 
unità. Espansione proseguita 
anche nel primo mese di 
quest'anno che ha visto un 
aumento di 13.000 unità in 
questo settore rispetto all'ot
tobre del 1975 mentre l'indu
stria nello stesso periodo ha 
perso 50.000 occupati. 

Il fenomeno di terziarizza
zione dell'economia lombarda 
è dunque proseguito. Ma è 
proseguito però con caratte
ristiche differenti da quelle 
tipiche della fine degli anni 
sessanta. Il punto di svolta è 
il 1968. anno in cui l'occupa
zione smette di avere un an
damento analogo a quello del
l'industria. Da quel momen
to inizia addirittura un an
damento contrapposto che 
nella fase di espansione del 
settore industriale vede una 
riduzione del terziario e vice
versa alla stagnazione del pri
mo vede una espansione del 
secondo. 

In terzo luogo per ciò che 
riguarda il manifatturiero, va 
preso in considerazione il 
proseguimento dei fenomeni 
del decentramento produttivo 
e quello della diminuzione 
del peso dei settori meno 
« dinamici ». Questa ultima 
tendenza, affermatasi tra il 
1961 e il 1973, si è ulterior
mente accentuata dal 1975. 

Secondo l'ultima inchiesta 
trimestrale della Federazione 
delle associazioni industriali 
della Lombardia di fronte ad 
un calo medio dell'occupazio
ne totale nelle aziende asso
ciate pari al 2,5'r, tra il 1974 
e 11 1975. i cali più accentuati 
si hanno nei settori del legno. 
delle fibre chimiche e nel 
settore tessile. Da questa in
dagine, che investe circa 150 
mila addetti di aziende con 
oltre cento dipendenti, risul
ta poi un calo dell'occupazio
ne notevolmente più alto di 
quello rilevato dall'ISTAT. 
Questo perché i dati com
prendono anche la sottoccu
pazione e gli occupati in 
aziende di più piccole dimen
sioni, fenomeni questi ultimi 
che si sono invece espansi. 

La riduzione a carattere 
strutturale dei settori ad alta 
intensità d'occupazione e la 
riduzione più marcata degli 
occupati nelle aziende con ol
tre cento dipendenti nell'ul
timo biennio sono due indici 
delle profonde trasformazioni 
in corso nella struttura pro
duttiva che pongono proble
mi assai complessi sul fron
te della composizione e di
mensione dell" occupazione. 
della mobilità e della loca
lizzazione. 

Anche dagli indirizzi di lo
calizzazione delle imprese ri
sulta infatti un vistoso de
centramento dalle aree «for
ti » ad aree caratterizzate da 
minori costi. Soprattutto 
per i settori meno dinamici 
io spostamento significa as
sorbimento di manodopera ex 
agricola ed espansione del 
lavoro a domicilio. 

Sulla base di questi ele
menti di distorsione e fra
gilità si può comprendere 
anche come mai la lieve ri
presa quantitativa dell'occu
pazione nell'ultimo biennio si 
s.a dissolta nel giro di pochi 
mesi. E* successo proprio per
chè non aveva alle spalle 
uno sviluppo di più solide 
attività produttive; ma inve
ce un abbassamento della 
qualità stessa dell'occupazio
ne conseguente al;a forte 
espansione di attività margi
nali. 

Se occorre dunque preoc
cuparsi per lo stato attuale 
e per le prospettive quanti
tative dell'occupazione lom
barda, il deterioramento del
la sua qualità suona come un 
segnale ancora più dramma
tico del progressivo deterio
ramento del tessuto produt
tivo regionale che si sta al
lontanando gradatamente dai 
livelli medi europei a cui s< 
era attestato nell'ultimo de
cennio. 

Carlo Alberto Rinolf i 

La colonna 
vincente 

incontro all'estate. 
Emmental svizzero 
l'etto 
Prosciutto crudo 
S. Daniele Brendolan 
confezione sottovuoto, l'etto L. 

Trancio prosciutto cotto 
l'etto L. 

Riso fino RB 
gr. 950 

Tonno Argo 
pezzetti, gr. 95 L. 

Maionese Calve 
vasetto gr. 250 L. 

Birra Dreher 
vuoto a perdere, ci. '65 L 

Sciroppi Franciacorta 
gusti vari, gr. 970 L. 

6 bottiglie Oransoda, 
Lemonsoda Levissima L. 

210 
460 
255 
680 

ie 
bitter S. Pellegrino L. 

The Star 
10 filtri L. 

Frizzina Star 
10 dosi L. 

2 yogurt frutta Danone 
vasetto gr. 240 L. 

Budino Star: cacao, 
vaniglia, crème caramel L. 

Gelato Bon Top Algida 
ce. 650 L. 

Succo surgelato Findus 
arancia, pompelmo.gr. 265 L 

730 

il 

340 

Pompelmo Jaffa 
il chilo L. 

650 
420 
340 

cafra onene mieressanfi 
fino od esaurimento quantitativi. 

sma • upirn 
aumentali 

MILANO - CINISELLO - COLOGNO * SEREGNO -
BERGAMO - TREVIGLIO - BUSTO ARSIZIO - LEC
CO - S. VITTORE OLONA - SESTO CALENDE -
PIACENZA - TORINO - ASTI - BIELLA - PINEROLO 
- VERCELLI - NOVARA - GENOVA - PEGLI - SAM-
PIERDARENA - UDINE - BASSANO DEL GRAPPA 
- ROMA -TERNI - SECONDIGLIANO. 

i supermercati sma upim 
vincono in convenienza 

http://pompelmo.gr

